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“Sappiate che la risposta a tutte le nostre domande, di vita o di morte, di pace o di speranza è sempre nelle nostre mani”.

 

(Elie Wiesel, in Reinventare la pace e la speranza, Milano 1986). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Rabbi Pinhas di Korets ovvero la saggezza hassidica

 

 

 

 

 

 

Un giovane hassid se ne venne un giorno a trovare Rabbi Pinhas di Korets, noto per saggezza e compassione, e così lo supplicò:

— Aiutatemi! Ho bisogno di consiglio, e ancor più di intercessione. Immensa è la mia pena, e tanto grava che mi è insopportabile: Maestro, fate che si dissolva! Intorno a me e dentro di me il mondo crolla sotto la sua tristezza e anche la mia: Maestro, fate che si rialzi! Gli uomini non sono più umani, la vita non è più santa. Le parole sono vuote — vuote di verità, vuote di fede. Non so più a chi volgermi, da che distogliermi. Mi assillano dubbi tenaci, tanto che non so più chi io sia, né perché io esista, e, peggio ancora, neanche ci tengo a saperlo. Che debbo fare, Maestro? Vi supplico, ditemi: che debbo fare?

— Va’ e studia la Torah — rispose Rabbi Pinhas di Korets. — La Torah è l’unico rimedio; lo è sempre stato. Contiene tutte le risposte. Anzi è la risposta. L’hai forse dimenticato?

— No, non l’ho dimenticato — esclamò con disperazione il discepolo. — Ma, infelice me! Sono incapace di studiare. Vacillano le mie certezze, il mio slancio è spezzato; la mia anima non sa più a cosa appigliarsi, dove rifugiarsi; se ne va errando per il mondo, e io... io resto qui, abbandonato come feccia. Apro una pagina del Talmud, e la fisso, senza scopo, senza fine, sempre la stessa pagina; ogni frase è opaca, ogni parola un ostacolo, un muro più alto del cielo. Sono incapace di continuare, di arrivare al termine di un pensiero. Che fare, Rabbi? Che debbo fare per andare avanti?

Quando un ebreo, sia pure Rabbi, non è in grado di dare una risposta, può almeno raccontare una storia. Così fece il Rabbi di Korets, e invitò il visitatore ad avvicinarsi:

— Ascolta — gli disse sorridendo. — Quello che ti sta accadendo è accaduto anche a me. Alla tua età, sono inciampato negli stessi ostacoli, ho urtato contro gli stessi scogli, ho conosciuto le stesse angosce; è un miracolo se il mio cuore non è scoppiato, tanto era colmo d’incertezza e di paura. Dell’uomo e del suo destino, della creazione e del suo senso non capivo nulla. Combattevo contro forze oscure, così che mi era impossibile anche soltanto fare un passo; mi invischiavo nella nebbia dei dubbi, intorpidito dalla disperazione. Ho provato la preghiera, lo studio, la meditazione: invano. La penitenza, la solitudine, il silenzio: invano. Il mio interrogare rimaneva, come prima, minaccia. Impossibile camminare verso l’avvenire, neppure immaginarlo. E un giorno seppi che lo stesso Rabbi Israel Baal Shem-Tov, il grande Maestro del Buon Nome, stava per venire nella mia città. Per curiosità, mi recai all’albergo dove egli riceveva i suoi fedeli; li trovai assorti in preghiera. Il Baal Shem-Tov aveva appena finito la Amidà, la preghiera silenziosa. Indietreggiò di tre passi. Mi aveva scorto, e io ero convinto che vedesse soltanto me. Dinanzi all’intensità del suo sguardo non potei non abbassare il mio; d’un tratto mi sentii meno solo. Rientrai in me; potei riaprire il Talmud e riprendere lo studio al punto in cui lo avevo lasciato. Vedi — disse il Rabbi di Korets al suo discepolo — le domande restavano aperte e i dubbi angosciosi. Ma io potevo andare avanti...

 

La morale della storia? Le domande non sono pericolose, comunque non lo sono per chi ha già studiato e continua a studiare dopo averle incontrate. E anche i dubbi non sono necessariamente distruttivi, comunque non lo sono se ci conducono da qualcuno che conosce la via per averla lui stesso esplorata, qualcuno che è pronto a ascoltare, a tendere la mano; i dubbi a loro modo possono diventare creativi se ci conducono da un Maestro hassidico.

Ecco ciò che Rabbi Pinhas di Korets ha cercato di insegnare al suo giovane discepolo, raccontandogli la loro comune storia.

Mai abbandonare, mai rinunciare; anche le domande senza risposta occorre riprenderle, riformularle via via di nuovo, esaminarle sempre come se fossero nuove e urgenti.

Mai credersi soli, mai pensare che la nostra tragedia sia esclusivamente nostra: altri hanno conosciuto lo stesso dolore e sofferto lo stesso smarrimento.

Dio è dovunque, nel cruccio e anche nello strazio.

Egli è anche nello sguardo. Egli è sguardo. Una bella storia hassidica, anche quando racconta un miracolo, in verità ci parla di speranza e di amicizia — i più grandi miracoli della vita.

 

Variazione sul tema: temendo che per gli assalti del dubbio la sua fede venisse meno, Rabbi Pinhas si recò a Medžibož per sollecitare l’intercessione del fondatore stesso del movimento hassidico che invece per combinazione quel giorno si trovava a... Korets. Rabbi Pinhas rientrò in fretta e si precipitò all’albergo, dove il Besht (il Baal Shem-Tov) riceveva i suoi discepoli. Li trovò che stavano commentando quel passo della Torah in cui viene raccontato in quale maniera Mosè, levate le braccia, respingesse gli attacchi di Amalekh.

— Con la preghiera e nella preghiera dava battaglia Mosè — diceva il Besht. — Capita che un uomo si senta sconvolto; capita che un uomo si accorga che la sua fede cede. Allora, cosa gli rimane da fare? Si volge al cielo, solleva le braccia e implora Dio di restituirgli la fede. Ecco cosa fa; ecco cosa occorre fare.

Rabbi Pinhas capì che il Besht si riferiva a lui. E anche Mosè.

 

Per quanto vicino al Besht, e suo amato compagno, Rabbi Pinhas non può essere tuttavia annoverato formalmente tra i discepoli: non ha mai aderito al movimento. Forse preferiva il ruolo di eminenza grigia che, fra le quinte, osserva con divertito interesse quello che accade sul palcoscenico.
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